La sfida del di più
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Di fronte alla Parola mi piace trovare subito un percorso che coinvolga la mia vita, mi faccia entrare nel cuore della Chiesa e mi apra agli orizzonti della storia e del mondo. Così spero avvenga per ognuno di voi. Ciascuno nel segmento di vita che sta vivendo, nel posto che occupa,  si apre alla Parola e si lascia illuminare, trasformare, rinnovare e proiettare.

Oggi il percorso dovrà intrecciarsi con un anno accademico che comincia;  per cui lo studio si deve coniugare con la ricerca della santità, l’approfondimento teologico deve sostanziarsi di amore, la ricerca culturale e teologica deve alla fine tradursi in testimonianza di vita, in impegno concreto, in contributo positivo e speriamo significativo alla storia dentro cui viviamo.

Mi sembra che il percorso possa essere scandito da cinque direttici che mi appaiono dense e fascinose, le elenco subito: 
lo stupore dell’amore, 
la passione per il Vangelo, 
la bellezza e la concretezza della relazione e della comunione, 
la sfida del di più, 
la gioia del discernimento.

Lo stupore dell’amore

La liturgia ci fa accostare la risposta del salmo 110 all’inizio della lettera ai Filippesi.
Il salmo  ci introduce nello stupore dell’amore.
Il salmista guarda a Dio, a ciò che Egli è e a ciò che Egli fa, e sente di entrare subito in atteggiamento di contemplazione, di gratitudine e di lode.
“Rendo grazie al Signore con tutto il cuore” è il punto di partenza… e il salmista dà tre angolature per esprimere il suo stupore:
Rendo grazie perché “grandi sono le opere del Signore”         (le cerchino coloro che le amano)
Rendo grazie perché “il suo agire è splendido e maestoso”      (la sua tenerezza si espande su tutte le
                                                                                                    creature)
Rendo grazie perché “ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie”.

Le tracce infinite dell’amore di Dio sono sotto i nostri occhi… e le meraviglie dell’amore si focalizzano in Gesù (“tutto è stato fatto per mezzo di lui e in vista di lui”): è il dono d’amore del Padre che si fa dono d’amore per noi, anche ora per noi in questa Eucaristia. “Nessuno ha un amore più grande…dare la vita”.
Lo stupore ti prende ancora quando vedi Gesù chinato, schierato, come nel vangelo di oggi, incurante della logica dei benpensanti: “lo prese per mano, lo guarì e lo congedò”. 
L’amore non frappone tempo e lungaggini per manifestarsi, va oltre le interpretazioni della legge, va oltre le logiche umane, va oltre le elaborazioni teologiche dei farisei, va oltre le tendenze del  momento.

“Lo prese per mano, lo guarì e lo congedò”. Questo è l’amore: un tenero tocco di Dio che raggiunge ogni uomo e ci raggiunge ancora oggi. 
Incalza ancora la lettera ai Filippesi: “Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi questa opera buona, la porterà a compimento”. 
Questo fa l’amore: ci avvolge. Dio è inizio e compimento per ogni opera buona nella nostra vita. Questo fa l’amore: ci ricolma dei frutti dello Spirito e della giustizia che si ottengono per mezzo di Cristo Gesù.
In tutto quello che studi, approfondisci, insegni  ci deve essere sempre la filigrana dell’amore, lo stupore per un amore che ti raggiunge, ti avvolge, ti attraversa e trabocca nei tuoi gesti di tenerezza. Newman, definito da Benedetto XVI uno dei grandi maestri della Chiesa, così scriveva: “Come è confortante pensare che c’è Uno che ha cura di te, che ti ama più di quanto tu possa sentire amore per te stesso… Egli ti vede, e veglia su di te; ti copre e sorride nei tuoi turbamenti”.
Lo stupore è la molla della vita, vivono di stupore gli innamorati, di stupore si innervano e si nutrono le conquiste, le scoperte, le amicizie vere. Anche la fede vive di stupore dello stupore dell’amore.
La passione per il Vangelo

Paolo rende grazie a Dio e prega per gli amici di Filippi: “Sempre quando prego per tutti voi lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente”. 
La motivazione della preghiera e del rendimento di grazie in questo incipit delle lettera è la cooperazione per il Vangelo.

L’annunzio del Vangelo appartiene alla dimensione costitutiva del credente e della Chiesa. 
Se tu incontri Cristo e sperimenti la grandezza della sua amicizia e la potenza della sua compagnia non puoi non raccontarlo: “colui che abbiamo sentito, colui che abbiamo veduto con i nostri occhi, colui che abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato… lo annunziamo a voi”. 
Se tu penetri le Scritture, se approfondisci, se nutri la tua vita “di ogni Parola che esce dalla bocca di Dio”, se vai alla Parola bramandola come ci ha insegnato Giovanni Paolo II,  non puoi non sentire l’urgenza di gridare dai tetti ciò che hai provato nel cuore.
Se intuisci che il Vangelo è l’unica risposta possibile alle attese profonde dell’uomo allora indicane con decisione la profondità e la ricchezza.

La passione per il Vangelo ci deve mettere tutti in cammino con un dinamismo nuovo, ognuno per la sua parte, con le sue competenze, i suoi ruoli, con le sue possibilità di servizio, ma tutti con la passione nel cuore. 
Allora nel nome del Vangelo andremo anche noi sulla strada degli uomini dove le nostre orme si mescoleranno alle orme di Cristo.

Andremo senza presunzione, con umiltà e franchezza.
Andremo senza  la pretesa di cambiare il mondo, ma con la consapevolezza di fare la nostra parte perché  il mondo sia migliore.

Andremo senza sentirci più buoni degli altri, ma con la forza di una Parola che fa germogliare cose sempre nuove nella storia.

Andremo… solo pieni della presenza dolce e forte di un Amico, della forza dello Spirito,  della tenera carezza del Padre  e della gioia di condividere insieme la civiltà dell’amore.

la bellezza e la concretezza della relazione e della comunione

La relazione di Paolo con la sua comunità, non è asettica né astratta,  è intramata di sentimenti alti, profondamente umani e teologicamente motivati.
“È giusto che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore. Infatti Dio mi è testimonio del vivo desiderio che nutro per voi nell’amore di Cristo”. 
Sentite il calore di questo” vi porto nel cuore”? Sentite la passione di quel desiderio di fraternità vissuto nell’amore di Cristo?
È questo portare nel cuore che è caratteristica del discepolo di Gesù, dei pastori della Chiesa, di ogni comunità cristiana. Paolo disegnerà poi al capitolo secondo lo stile di questa comunione profonda allargando l’orizzonte alla dimensione cristologica:
“Ricolmatemi di gioia andando d’accordo, praticando la stessa carità con unanimità di intenti, nutrendo i medesimi sentimenti. Non fate niente per ambizione né per vanagloria, ma con umiltà ritenete gli altri migliori di voi, non mirando ciascuno ai propri interessi, ma anche a quelli degli altri, coltivate in voi questi sentimenti che furono anche in Cristo Gesù il quale…”
Solo la comunione manifesta la Chiesa. Educare ed educarsi alla comunione, a relazioni forti e significative sarà compito speciale dell’opera formativa, sarà la dimensione fondamentale che dovrà attraversare studi, rapporti interdisciplinari, percorsi di vita e vita di comunità cristiane. 
Uomini e donne, cristiani innamorati di comunione e di condivisione, di corresponsabilità e di partecipazione, di relazioni profondamente umane e radicalmente evangeliche faranno la differenza nella storia, prepareranno il tessuto di una società nuova e  manifesteranno la bellezza della Chiesa.
Il coraggio del di più 
“E perciò prego - dice Paolo - che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in discernimento”.
Il di più dell’amore è la specificità del Vangelo; crescere nell’amore sempre più è tensione di perfezione che deve attraversare la vita di tutti. 
Gesù l’ha detto con estrema chiarezza: “Se amate quelli che vi amano quale merito ne avete?”.
Ma voi… amate i vostri nemici… fate un altro miglio ancora con chi vi chiede di fare un tratto di strada con lui… accordate perdono a chi vi maledice… date con generosità senza nulla chiedere in cambio. Ecco il coraggio del di più “la vostra carità cresca sempre di più”.
· Il coraggio del di più nella santità - non possiamo accontentarci della mediocrità, c’è un di più di santità da costruire ogni giorno 
· Il coraggio del di più nella conoscenza - non accontentarsi mai, non fermarsi  mai nello studio, intus legere, penetrare sempre di più il mistero delle cose, della rivelazione, di Dio, dell’animo umano, perché la conoscenza allarga gli orizzonti, apre maggiormente a Dio, dà motivazioni più profonde nell’agire.
· Il coraggio del di più nel dono -  perché Dio ama chi dona con gioia.
· Il coraggio del di più nel dare la vita – lo sappiamo bene: solo donandola la si ritrova, solo morendo a se stessi e immettendosi nel flusso della morte di Cristo si ritrova la vita. Ritorniamo a Filippesi 2: “il quale pur essendo Dio, non stimò un bene irrinunciabile l’essere uguale a Dio ma annichilì se stesso, si umiliò facendosi obbediente… per questo Dio lo ha sopraesaltato…”
· Il coraggio del di più nel servire  - i dieci verbi del samaritano raccontano ancora lo stile di Dio e l’amore che ognuno di noi può spendere per amore dei fratelli.

Questo di più farà la differenza nella storia. Crediamoci! Sarà il lievito per un mondo nuovo che Dio vuole costruire insieme a noi. E noi faremo la nostra parte.
E infine

La gioia del discernimento

“Perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri  ed irreprensibili”. Ogni vero discernimento è una fatica, come una gestazione; ma discernere il meglio alla fine riempie il cuore di gioia. Ecco perché parliamo della gioia del discernimento. Nella lettera ai Romani Paolo aveva detto: “non uniformatevi al mondo presente, ma trasformatevi continuamente nel rinnovamento della vostra coscienza, in modo che possiate discernere ciò che Dio vuole da voi, cos’è buono, a lui gradito e perfetto”.
L’insegnamento, lo studio, l’approfondimento culturale devono condurre in definitiva a trovare  i criteri, le motivazioni, e a mettere in atto gli strumenti necessari  per un discernimento che porti a
1° Discernere ciò che Dio vuole    la volontà di Dio
2° Discernere i segni dei tempi,     luoghi nella storia del rivelarsi di Dio;  e i credenti e gli studiosi a 

legger profeticamente questi segni per intravvedere con occhio acuto verso dove lo Spirito vuole condurre la Chiesa e la storia.

3° Discernere comunitariamente, insieme. Il discernimento comunitario deve attraversare tutte le componenti della Chiesa
4° Discernere  per un itinerario di spiritualità e di santità dove la gradazione paolina deve essere la misura che non ha misura: discernere ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Bellissima spiritualità che si tende verso la perfezione infinita del Padre.
“Lo toccò, lo guarì e lo congedò”. Che anche oggi il tenero tocco di Dio per noi e il fascino della sua Parola ci guariscano  e ci mettano in cammino per le strade degli uomini con la passione del Vangelo nel cuore.

